
on molta gioia don Pasquale Mat-
tera, amministratore parrocchiale 
della Parrocchia di San Michele 
Arcangelo, ha accolto il Vescovo 
Gennaro mercoledì scorso, ringra-
ziandolo per la sua presenza in un 
giorno particolare, non solo per la 
solennità del patrono della contra-

da, ma soprattutto perché, dopo la sospensione 
causata dalla pandemia, in un momento ancora 
difficile per tutti noi, è segno di speranza poter 
tornare a festeggiare, anche con tutte le dovute 
precauzioni, una festa sempre molto sentita e at-
tesa, che come molte altre era stata mortificata. 
E Mons. Pascarella non ha mancato di rincuora-
re tutti i fedeli presenti, ricordando che, anche se 
le feste sono sospese, “La vera Chiesa siamo noi 
cristiani, ogni volta che ci riuniamo nel nome di 
Cristo, anche in piccolissimo numero”.
Eucarestia scuola di fraternità
Cita san Giovanni Paolo II Mons. Pascarella in 
apertura della sua omelia, ricordando che ogni 
celebrazione è occasione per rinnovare la nostra 
appartenenza ad un’unica famiglia, quella dei 
figli di Dio, quel Dio che è nostro padre. Do-
vremmo uscire da ogni celebrazione con un raf-
forzato sentimento di appartenenza, ed essere 
in grado di guardare agli altri con gli stessi occhi 

La visita dell’Imam Al-Tayyeb in Iraq è frutto del viaggio di Papa 
Francesco dello scorso marzo. Parla il Cardinale Sako. 
A pag. 8
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Il Servizio Nazionale per la pastorale 
giovanile e l’Ufficio Catechistico Na-
zionale pubblicano online un nuovo 
sussidio con materiali e approfondi-
menti utile per famiglie ed educato-
ri. A pag. 4

Seme diVento

La Caritas diocesana si unisce alla 
iniziativa di solidarietà “coperta 
solidale” in aiuto alle famiglie in 
difficoltà. 
A pag. 14

Un filo di lana 
per un tessuto di 
solidarieta’

Cari bambini, è la Festa dei 
Nonni! Ringraziamoli con un 
bel lavoretto! In più, conti-
nua il “Fumetto a Scuola” e 
il Commento al Vangelo dei 
Piccoli. Alle pagine 19 e 20
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LA CARIOLA DELLA CARITÀ
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Un ischitano
 nei Frati Minori

I timidi 
entusiasti

NUOVE ORDINAZIONI

A pag. 5-6

Angeli 
collaboratori di Dio

C
Anna 

Di Meglio

La testimonianza di Riccar-
do e Nadia che svolgono la 
loro opera di volontariato a 
Panza. 
A pag.12

Comunità 
Papa Giovanni 
XXIII

Solennità di 
San Michele Arcangelo

Celebrazione eucaristica presieduta 
da Mons. Gennaro Pascarella

mercoledì 29 settembre presso il 
piazzale della Torre in S. Angelo

Dn 7,9-10; Ap 12,7-12a; Gv 1,47-51



di Dio, come suoi figli e fratelli e sorelle tra noi. 
Dovremmo quindi rinnovare il nostro impegno 
a trattarci e guardarci con l’occhio semplice ed 
amorevole del nostro Padre celeste.
La Parola ci parla
L’eucarestia ci dona in abbondanza un dono pre-
zioso, la Parola, attraverso la quale Dio ci parla. 
Le nostre giornate sono piene di parole, come di-
stinguere il messaggio di Dio? 
È lo Spirito santo – ha detto Mons. Pascarella – 
che ci consente di farlo, di comprendere il mes-
saggio divino, rendendoci capaci di andare oltre 
il segno concreto che colpisce le nostre orecchie 
e di scorgere in esso ciò che Dio vuole comuni-
carci.
Gli Arcangeli
E quindi è bene comprendere esattamente il sen-
so della festa degli Arcangeli, i quali hanno una 
missione speciale, che è rappresentata dai loro 
nomi: Gabriele significa “fortezza di Dio”, egli è 

l’angelo mandato a Zaccaria per rivelargli che da 
Elisabetta sarebbe nato Giovanni Battista e a Ma-
ria per l’annuncio che cambierà la sua e la nostra 
vita; Raffaele significa “medicina di Dio”, è l’an-
gelo che nelle Scritture guarisce il padre di Tobia 
dalla cecità; Michele infine è colui che difende 
l’identità di Dio, il suo nome può essere tradotto 
con “lascia che Dio sia Dio”, consente di com-
prendere non solo chi è Dio, ma anche quale è il 
suo posto, sgombrando il campo da figure o idoli 
alternativi ed equivoci, che mettono ostacoli tra 
Dio e l’uomo. Mai come nel nostro tempo – ha 
detto il Vescovo – si corre questo pericolo. È un 
tempo in cui, anche se sembra superata l’epoca in 
cui, anche grazie alla ideologia comunista, c’era 
un diffuso ateismo, serpeggia un pericolo ancora 
più grande, quello dell’indifferenza. Oggi l’uomo 
vive come se Dio non esistesse.
Angeli decaduti
Nel brano dell’Apocalisse presentato dalla Litur-

gia della Parola si parla degli angeli che hanno ri-
fiutato Dio. Noi siamo stati generati come uomi-
ni dotati di libertà. Dio, nel crearci, non ha potuto 
fare diversamente, poiché ci ha creati a sua imma-
gine e somiglianza. Ma questo grande dono rap-
presenta per noi anche un grande pericolo, per-
ché possiamo negare, rifiutare Dio, esattamente 
come gli angeli decaduti, esattamente come Sata-
na, che nelle Scritture è colui che mette ostacoli 
tra noi e Dio, colui che divide, frantuma (da cui 
il termine diavolo). Gli angeli invece sono coloro 
che aiutano a realizzare il disegno di Dio, coloro 
che contribuiscono a generare un mondo di pace 
e solidarietà, quel mondo che invece il maligno 
mira a distruggere. 
Il Vescovo ha concluso augurandoci di poter in-
vece essere, per intercessione di San Michele, col-
laboratori nella costruzione del Regno di Dio, di 
una società cioè costruita sull’amore reciproco e 
la solidarietà.
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Seguiamo Francesco

“L
M.Michela 

Nicolais

Molti giovani usano “fake news” per “spargere 
veleni e demolire i loro avversari”

ASCOLTATE!

a conversione di Paolo non è un tor-
nare indietro, ma l’aprirsi a una pro-
spettiva totalmente nuova”. Lo spie-
ga il Papa, nel messaggio per la 36ª 
Giornata mondiale della gioventù 

che sarà celebrata a livello diocesano il 21 novem-
bre, solennità di Cristo Re, sul tema “Alzati! Ti 
costituisco testimone di quel che hai visto” (cfr At 
26,16). “Quanta forza e quanta passione vivono 
anche nei vostri cuori, cari giovani!”, scrive Fran-
cesco: “Ma se l’oscurità intorno a voi e dentro di 
voi vi impedisce di vedere correttamente, rischia-
te di perdervi in battaglie senza senso, perfino di 
diventare violenti. 
E purtroppo le prime vittime sarete voi stessi e 
coloro che vi sono più vicini. C’è anche il perico-
lo di lottare per cause che all’origine difendono 

valori giusti, ma che, portate all’esasperazione, 
diventano ideologie distruttive”. “Quanti giovani 
oggi, forse spinti dalle proprie convinzioni politi-
che o religiose, finiscono per diventare strumenti 
di violenza e distruzione nella vita di molti!”, il 
grido d’allarme del Papa: “Alcuni, nativi digitali, 
trovano nell’ambiente virtuale e nelle reti sociali il 
nuovo campo di battaglia, ricorrendo senza scru-
poli all’arma delle fake news per spargere veleni 
e demolire i loro avversari”. “Alzati!”, l’invito di 
Francesco: “Non puoi rimanere a terra a ‘pianger-
ti addosso’, c’è una missione che ti attende! Alzati 
e testimonia l’amore e il rispetto che è possibile 
instaurare nelle relazioni umane, nella vita fami-
liare, nel dialogo tra genitori e figli, tra giovani e 
anziani. Alzati e difendi la giustizia sociale, la ve-
rità e la rettitudine, i diritti umani, i perseguitati, i 

poveri e i vulnerabili, coloro che non hanno voce 
nella società, gli immigrati. Alzati e testimonia il 
nuovo sguardo che ti fa vedere il creato con occhi 
pieni di meraviglia, ti fa riconoscere la Terra come 
la nostra casa comune e ti dà il coraggio di difen-
dere l’ecologia integrale. 
Alzati e testimonia che le esistenze fallite possono 
essere ricostruite, che le persone già morte nello 
spirito possono risorgere, che le persone schiave 
possono ritornare libere, che i cuori oppressi dalla 
tristezza possono ritrovare la speranza. Alzati e 
testimonia con gioia che Cristo vive! Diffondi il 
suo messaggio di amore e salvezza tra i tuoi coe-
tanei, a scuola, all’università, nel lavoro, nel mon-
do digitale, ovunque. Alzatevi e celebrate la Gmg 
nelle Chiese particolari!”.
*Sir

IL MESSAGGIO DI PAPA FRANCESCO PER LA GMG 2021

56A GIORNATA MONDIALE DELLE COMUNICAZIONI SOCIALI

uesto il tema che il Santo Padre Fran-
cesco ha scelto per la 56.ma Giornata 
Mondiale delle Comunicazioni Sociali, 

che si celebrerà nel 2022:
Dopo il Messaggio del 2021, centrato sull’andare 
e vedere, nel suo nuovo Messaggio per la Gior-
nata Mondiale del 2022 Papa Francesco chiede 
al mondo della comunicazione di reimparare ad 
ascoltare.

La pandemia ha colpito e ferito tutti e tutti hanno 
bisogno di essere ascoltati e confortati. L’ascolto è 
fondamentale anche per una buona informazione. 
La ricerca della verità comincia dall’ascolto. E così 
anche la testimonianza attraverso i mezzi della co-
municazione sociale. Ogni dialogo, ogni relazione 
comincia dall’ascolto. Per questo, per poter cre-
scere, anche professionalmente, come comunica-
tori, bisogna reimparare ad ascoltare tanto.

Gesù stesso ci chiede di fare attenzione a come 
ascoltiamo (cf Lc 8,18). Per poter veramente 
ascoltare ci vuole coraggio, ci vuole un cuore li-
bero e aperto, senza pregiudizi.
In questo tempo nel quale la Chiesa tutta è invita-
ta a mettersi in ascolto per imparare ad essere una 
Chiesa sinodale, tutti siamo invitati a riscoprire 
l’ascolto come essenziale per una buona comu-
nicazione.
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online www.semedivento.it, 
il sito dedicato al progetto 
per gli adolescenti promos-
so dal Servizio nazionale per 
la pastorale giovanile (Snpg), 

insieme all’Ufficio catechistico naziona-
le e all’Ufficio nazionale per la pastorale 
della famiglia. Pensato per sostenere le 
comunità nell’accompagnamento degli 
adolescenti, “Seme diVento” vuole esse-
re uno strumento per la formazione. Al 
sussidio cartaceo, che contiene le pre-
messe e la struttura di base dell’iniziati-
va, si affianca ora il sito che offre appro-
fondimenti, materiale per gli incontri, 
schede operative per il tempo ordinario, 
per i tempi forti, ma anche per la fami-
glia e in particolare per gli educatori. 
Un cammino per educatori. 
L’obiettivo – e, dicono dal Snpg, “anche 
un po’ la scommessa” - è quella di riunire 
dei gruppi attorno al sussidio e pensare 
nuovi percorsi che intreccino la cateche-
si, la pastorale giovanile, la famiglia. “Solo 
dallo scambio – sottolinea don Michele 
Falabretti, responsabile del Snpg - pos-
sono venir fuori idee nuove, solo dal con-
fronto si può andare oltre le linee di un 
sussidio, immaginando concretamente ciò 
che serve alla propria comunità. La sfida è 
un po’ folle – ammette il sacerdote - esce 
in un tempo fragile e incerto; un tempo di 
emergenza dove tutto sembrerebbe logi-
co, fuorché imbarcarsi in nuove imprese. 
E poi lo stile del progetto: non un sussidio 
pronto all’uso con una serie di istruzioni 
da applicare, ma un cammino dove edu-
catori e adulti della comunità camminano 
insieme cercando di imparare come si fa”. 

Un tempo di semina. 
Il progetto si presenta, dunque, come un 
itinerario in divenire: a un iniziale “anno 
zero”, dedicato alla rilettura condivisa del 
tempo della pandemia, seguiranno altri 
tre anni di progettazione. “Come detto, 
viviamo un tempo dove siamo costretti 
a lavorare in emergenza: in altri momenti 
avremmo pianificato il progetto in altro 
modo; oggi si lavora a distanza, di corsa, 
ma soprattutto in un contesto dove niente 
può continuare come se nulla fosse. Così 
sono l’educazione e l’accompagnamento 
dell’adolescenza, terreno fertile e distrat-
to e perciò esigente di nuovi atteggiamen-
ti”, aggiunge don Falabretti. Anche per 
questo il titolo dell’iniziativa fa riferimen-
to all’adolescenza “come a un tempo di 
semina e, con un gioco di parole, ricorda 
che il termine ‘diVento’ non indica solo 
il divenire, ma anche l’idea di una forma-
zione che tiene conto dell’aspetto umano 
e del vento dello Spirito che rinnova la 
vita”. “La follia del Vangelo e (dunque) 
dei cristiani – rileva ancora don Falabret-
ti – sta nel credere che la semina non è 
mai un gesto calcolato: duemila anni fa si 
allargava il braccio per buttare il seme più 
lontano possibile; oggi i macchinari ‘ap-
poggiano’ il seme dove deve andare. Ma 
non cambia nulla: ciò che accadrà nella 
terra sarà un miracolo sempre imprevedi-
bile. Nessuno (con gli adolescenti) nasce 
imparato – conclude don Falabretti - e 
soprattutto essi non si prestano ad essere 
destinatari di iniziative precotte. 
Bisogna serrare le fila e condividere mol-
to lavoro”. 
*Sir

“Seme diVento” per un tempo di semina

È
Daniele 
Rocchi* 

PER INFORMAZIONI O PRENOTAZIONI
Cell. 3477256638

Il Servizio Nazionale per la Pastorale giovanile pubblica online un nuovo sussidio
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Un dono di Dio per tutti noi
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omenica 26 settembre alle 18:00, pres-
so la Basilica di Santa Chiara a Napoli, 
Francesco Zavota, un giovane ischi-
tano originario di Lacco Ameno, ha 
pronunciato la Professione Solenne 

dei Consigli evangelici nelle mani del Ministro 
Provinciale della Provincia religiosa del Sacro 
Cuore, nell’ordine dei Frati minori. Insieme a lui 
Luigi Cimmino anche egli pronto ad accogliere la 
professione di Frate.
Un sì, quello di Fra Francesco, che ha portato 
gioia all’intera comunità isolana, dono di Dio e 
incoraggiamento per i fedeli. Una scelta forte, 
quella di fare innanzitutto della propria vita un 
dono per gli altri, una scelta che mette il Signore 
al primo posto e che segue un ideale, quello Fran-
cescano, che mai come in questo tempo, in cui 
la propria individualità è posta al centro di tutto, 
esige sacrificio, altruismo e volontà. 
La Basilica era gremita di amici, parenti e fedeli, 
uniti nel ringraziare il Signore per un dono così 
grande, e che hanno accompagnato i due giovani 
con emozione. 
Il rito si è aperto con il canto e le preghiere ini-
ziali. Grande commozione si è vissuta durante la 

Liturgia della Parola e ancor di più con la Liturgia 
dell’Ordinazione dei due frati. 
“Bisogna far spazio all’altro affinché viva nella 
verità. Oggi scegliendo la vostra vita, voi rinun-
ciate ad una vita diversa. Le nostre azioni sono 
improntate a crescere nella verità ed è importante 
che essa agisca nell’amore, nella libertà di coloro 
che ci stanno accanto. Con vera fraternità. Questa 
vostra decisione è presa nel nome di Dio e biso-
gna agire in questa unica verità. Non dobbiamo 
dimenticarci di agire con tutti e per tutti. E questo 
l’augurio che tutti noi vi facciamo oggi, qui riu-
niti” Queste alcune delle bellissime parole della 
lunga Omelia di sabato pomeriggio, dedicata a 
Fra Luigi e Fra Francesco.
Commossi i commenti di chi, coinvolto in prima 
persona, ha vissuto a Napoli, con la gioia nel cuo-
re, l’ordinazione dei due giovani frati, accompa-
gnandoli in questa splendida vita nuova, fatta di 
amore e gratitudine verso un Dio che, come figli 
eletti, ha scelto proprio loro tra tutti per essere 
testimoni del Suo Infinito Amore.
“È stata un esperienza emozionante: il sì di Fran-
cesco non solo lo ha unito in maniera indissolubi-
le a Dio, ma ha fatto in modo che tutti i presenti 

vivessero quello che Gesù ci chiede sempre, la 
condivisione trinitaria. 
Tutti erano attorno alle famiglie Zavota e Cim-
mino in un abbraccio unico, e pace e gioia era-
no sul volto di tutti. Ciò che in particolar modo 
mi è rimasto di quella splendida giornata e che 
avrò sempre in mente, oltre al giuramento, è la 
prostrazione di Francesco e Luigi, un abbraccio 
al Cristo, un essere tutt’uno. 
Indescrivibile la sensazione di pace che ho avuto 
nel cuore in quelle ore. Nella chiesa, in quell’at-
timo, il Sì di Francesco è stato un Sì anche per 
tutti coloro che da questa esperienza unica hanno 
aperto un po’ di più il loro cuore a Gesù, tra tutti 
anche io.” Paola
“Entrando in quella chiesa sentivo il cuore bat-
tere forte. C’era tanta gente, ma io non riuscivo 
a sentire le loro voci, il mio pensiero era rivolto 
solo a quel ragazzo che avevo conosciuto tanto 
tempo fa e a cui tenevo come fosse un figlio. Ri-
pensavo al suo sì a Cristo e a come Dio con la 
sua potenza possa riuscire a cambiare le persone 
e plasmarle come Lui vuole, secondo i suoi Dise-
gni Celesti…e poi nel momento del sì incondizio-
nato di Francesco ho pianto di gioia...” Rina

PROFESSIONE SOLENNE DI FRA FRANCESCO ZAVOTA

D
Annalisa 

Leo
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Dove Dio dimora e chiama
VEGLIA DI PREGHIERA PER FRA FRANCESCO ZAVOTA

a sera precedente la professione so-
lenne di Fra Francesco, i giovani della 
pastorale giovanile di Ischia, insieme 
alla pastorale giovanile e vocazionale 
OFM di Napoli, hanno organizzato 

una veglia di preghiera con l’Esposizione Euca-
ristica e l’Adorazione, presso la parrocchia Santa 
Maria Assunta, a Ischia Ponte. Un incontro pieno 
d’amore, in preparazione alla professione solenne 
del giovane lacchese.
Canti e riflessioni, testimonianze 
vive della fede in Dio hanno ac-
compagnato Francesco e i tanti 
frati che da Napoli hanno voluto 
essere presenti alla veglia. E, in-
sieme a Don Marco Trani e a tut-
ti coloro che, presenti in chiesa, 
hanno accolto l’invito speciale, 
si è vissuto un momento di par-
ticolare grazia, con il contributo 
anche dei giovani della Pastorale, 
i quali, come “luci nelle notte”, 
sono riusciti a coinvolgere con 
il loro entusiasmo anche coloro 
che casualmente passavano in 
quelle ore per le strade di Ischia 
Ponte. 
“La veglia di preghiera per Fran-
cesco è stata un vero dono ina-
spettato”, hanno dichiarato i ra-
gazzi della Pastorale giovanile di 
Ischia. “Siamo stati invitati a par-
tecipare sostenendo la serata con 
il servizio del canto. Nessuno 
di noi poteva immaginare quan-

to quel piccolo “sì” ci avrebbe riempito di gioia 
pura. Siamo stati letteralmente catapultati in una 
vera e propria missione: non solo pregare per un 
giovane che stava per dare il suo Sì eterno a Dio 
ma anche invitare chi incontravamo ad entrare in 
chiesa per salutare Gesù esposto nel Santissimo 
Sacramento. 
Abbiamo assaporato tante esperienze in un lasso 
di tempo brevissimo. Dapprima un senso di ina-
deguatezza per il compito affidatoci, la paura dei 

giudizi e dei vari rifiuti che senza dubbio avrem-
mo incontrato.
Subito dopo lo stupore al vero miracolo: ricono-
scere che è Dio che agisce in te. Non siamo stati 
formati per l’occasione, nessuno ci ha detto cosa 
dire e come invitare le persone per strada né ci 
hanno dato un brevetto di persuasione delle folle. 
Eppure grazie a Francesco, un ragazzo che ha 
scelto di seguire il Signore, tante altre persone, ve-
nerdì sera, hanno avuto l’occasione di avvicinarsi 

a Gesù eucarestia e ricevere 
una parola di speranza; per-
sone che probabilmente sono 
lontane dalla Chiesa e che ma-
gari non vi entravano da anni. 
Noi stessi siamo davvero stati 
arricchiti da questa veglia. 
È nata in noi una gioia 
inspiegabile, una gratitudine 
profonda e la certezza che 
il Signore si serve di piccole 
persone che compiono piccoli 
gesti. Francesco non è un 
ragazzo famoso e nemmeno 
noi della pastorale giovanile, 
ma in tutti noi sicuramente c’è 
una cosa in comune: abbiamo 
scelto di stupirci della 
grandezza di Dio dicendo un 
sì nelle nostre vite, piccolo o 
grande che sia, per sempre o 
adesso. E Dio ci ha dimostrato 
che non gli occorre altro per 
poterci riempire di eterno con 
gesti semplici e pieni di Lui.”

L
Annalisa 

Leo



n prete in scarpe da tennis e abiti 
usati presi alla Caritas, sempre in 
mezzo agli ultimi in Africa come 
nei ghetti della Capitanata. È 
morto martedì scorso a Bassano 

del Grappa a soli 59 anni padre Arcangelo Maira, 
il difensore degli oppressi dei campi del Tavoliere, 
sacerdote e missionario scalabriniano dal 1992.
Una grave malattia degenerativa lo ha immobi-
lizzato e ucciso in cinque anni di calvario. Era un 
uomo instancabile sempre accanto, anche fisica-
mente, agli ultimi. I funerali sono stati celebrati a 
Bassano nella cappella del Centro missionario e 
trasmessi sul canale Facebook della congregazio-
ne per evitare assembramenti.
Tantissimi infatti i messaggi di dolore e cordoglio 
anche sui social da parte di amici, volontari e be-
neficiari che hanno condiviso con lui un pezzetto 
di cammino sulle strade polverose dell’Africa e 
dei ghetti del Tavoliere delle Puglie. Un messag-
gio, in particolare, esprime il sentire comune di 
tanti: «Era uno di quei preti che quando li incontri 
ti cambiano l’anima».
Padre Arcangelo, “Arca” per tutti, era nato a Cal-
tanissetta nel 1962 e aveva conosciuto sulla pelle 
l’esperienza migratoria. La famiglia si era infatti 
spostata a Basilea, in Svizzera, dove è cresciuto 
e ha maturato la sua vocazione. Dopo l’ordina-
zione è stato in Germania, poi in Sudafrica e in 
Mozambico.
Quindi alla fine degli anni 2000 è iniziata la mis-
sione con l’Africa in Capitanata nella comunità 
scalabriniana di Siponto, dove si occupava, attra-
verso la Migrantes, dei raccoglitori di pomodori 
sfruttati e schiavizzati dai caporali, trovando an-
che il tempo di fare l’assistente dell’Agesci.
Era arrivato nei ghetti a cavallo delle diocesi di 
Foggia e Manfredonia prima di molti altri, col suo 
furgone colorato. In silenzio, prima di tanti che 
amano soprattutto apparire. La Chiesa in mezzo 
a persone di fedi diverse.
Anima pulita e uomo di sconfinata fede, ma an-
che persona pratica ed essenziale, guardava ai tan-
ti bisogni e agiva immediatamente. Portava cibo 
e medicinali, spiegava ai lavoratori i loro diritti e 
come denunciare gli sfruttatori, li accompagnava 
dai caporali che non volevano pagare a riscuotere 
i salari rischiando in prima persona. E denunciava 
sui media e in convegni le ingiustizie che vedeva, 
senza paura di nessuno, anche se all’inizio era una 
voce nel deserto.
Faceva rete, coinvolgeva le associazioni. Nei ghetti 
del Tavoliere, dove ho avuto modo di conoscerlo 
nell’estate del 2013, aveva portato i volontari dei 
campo di servizio “IoCiSto” a impartire lezioni di 
italiano e a riparare le biciclette dei braccianti per 
farli muovere autonomamente dai caporali, ma 
soprattutto a portare umanità. Per lui era normale 
celebrare la Messa per i braccianti in una baracca 
dove vivevano e lavoravano le prostitute.

«Arca mostrava, attraverso le relazioni con i più 
periferici, come intendesse condurre il lavoro 
di network sul territorio che gli spettava come 
ufficio Migrantes – ricorda padre Gabriele Bel-
trami responsabile dell’ufficio comunicazioni so-
ciali degli Scalabriniani –. Niente lavoro virtuale, 

né rapporti puramente istituzionali, tutto partiva 
sempre dalle persone toccate dalle ingiustizie che 
abbondavano in quella parte del foggiano. Così 
ha mostrato, ha confermato il suo stile».
Gli è stata accanto fino all’ultimo la mamma. 
«Adesso la sua anima è libera dal corpo in cui era 
ingabbiata ed è in cielo», ha scritto su Facebook 
in un commovente messaggio la famiglia. Padre 
Arcangelo sarà sepolto a Basilea. Su una baracca 
della pista di Borgo Mezzanone, uno dei gironi 
infernali in cui ha portato il Vangelo, l’ultimo sa-
luto dei suoi amici, i più umili: «Eri e resterai uno 
di noi»
*Avvenire

Arcangelo Custode
E anche sull’isola d’Ischia, se pur indirettamente, 
padre Arcangelo ha lasciato un segno della sua 
vita generosa, dono per tanti. Questo il raccon-
to commosso di Carlo Giordano che ha avuto il 
privilegio di incontrarlo, e di farsi contagiare dal 
suo amore gratuito per gli ultimi.
“Nella vita di ciascuno sono gli incontri che indi-
rizzano le scelte, alcuni in un modo imprevisto…
Ho conosciuto padre Arcangelo, o semplicemen-
te Arcangelo (come gli piaceva essere chiamato), 

a Stoccarda, nel 94/95, ero andato a trovare mio 
fratello Patrizio e mia cognata Patrizia che viveva-
no in quella città.
Era il parroco della chiesa cattolica italiana,  Sca-
labriniano, figlio di emigranti e, per scelta, prete 
degli Ultimi,  era abituato a guardare negli occhi 
la gente, a capirne i bisogni e cercare soluzioni 
il più velocemente possibile. Istintivo, generoso, 
insofferente delle complicatissime giungle buro-
cratiche.
Iniziò a frequentare la casa di mio fratello, anche 
quando ritornarono in Italia, e quando veniva, 
all’improvviso, era sempre un momento bello. 
Siamo convinti che ci portasse anche fortuna. Lui 
arrivava con il suo zaino, quel sorriso e quell’ab-
braccio saldo. Si tratteneva sempre troppo poco 
ma è diventato presto parte della famiglia, al pun-
to che uno dei miei nipoti, Francesco, ha lavora-
to una estate con lui nel ghetto di Rignano, nei 
campi di volontariato “Io Ci Sto”, una delle tante 
esperienze che lo ha visto in trincea come missio-
nario. È stato in Africa, è tornato in Europa,  ma 
il nostro parlare di lui vuol essere un ricordo di 
famiglia.
Veniva a trovarci, spesso all’improvviso, tra una 
città e l’altra, tra un continente e l’altro, arrivava 
come un tornado, con quella grande energia che 
trapelava dai suoi occhi, sempre vividi e quel sor-
riso aperto, positivo, quel suo parlare veloce di 
mille cose contemporaneamente. E ci travolgeva 
con i suoi racconti, le sue foto, tanti bambini sor-
ridenti, luoghi lontani… e il suo entusiasmo era 
contagioso. Aveva sempre troppo poco tempo 
per le tante cose che c’erano da fare. 
Un cuore grande e il desiderio di concretizzare. 
Si esponeva continuamente per gli “extracomuni-
tari” che, ci teneva a ribadire a gran voce:  “Sono 
una risorsa, non un problema!”
Pochi anni fa lo avevo chiamato per averlo ad 
Ischia per parlarci della sua esperienza nel campo 
profughi in Calabria e della piaga del Caporala-
to, si era dichiarato entusiasta, poi il progetto si 
arenò, e non se ne fece più niente, un gran pec-
cato…
Qualcuno sicuramente lo avrà criticato per la sua 
scarsa diplomazia o perché agiva d’impulso, ma 
quelli che grazie a lui hanno ottenuto una bici-
cletta per andare al lavoro, riuscendo così a libe-
rarsi da un “caporale” o quelli che sono riusciti 
ad avere assistenza per richiedere il permesso di 
soggiorno, o quelli che hanno potuto seguire le-
zioni di lingua italiana, insomma tutti quelli che lo 
hanno visto girare in mezzo a loro e partecipare 
alla loro difficile vita lo ricorderanno per sempre 
come il loro Arcangelo custode.
Una grazia averlo conosciuto ed amato…  e se è 
dagli incontri che la nostra vita prende forma e 
sostanza, l’associazione Il sorriso Simeone, nata e 
dedita agli Ultimi, chissà, è uno dei tanti innume-
revoli frutti che sono nati da quell’incontro…”
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Un prete sempre in mezzo agli ultimi
A 59 anni si è spento lo scalabriniano, già missionario in Mozambico e Sudafrica, 

noto per l’impegno a favore degli oppressi nei ghetti dei campi del Tavoliere

PADRE ARCANGELO MAIRA
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Lambruschi*



redo che la visita di Al-Tayyeb in 
Iraq rafforzerà la convivenza non 
solo tra musulmani ma anche tra 
questi ultimi e i cristiani e i rap-
presentanti delle altre fedi”. Così il 

patriarca caldeo di Baghdad, card. Louis Raphael 
Sako, commenta l’annunciata 
visita in Iraq del Grande Imam 
di al-Azhar, il sunnita Ahmad 
Al-Tayyeb e il suo possibile 
incontro con il leader sciita 
al-Sistani. Speranza per il fu-
turo ma anche preoccupazione 
per le prossime elezioni del 10 
ottobre. Corruzione e rischi di 
brogli potrebbero minare la re-
golarità del voto.
Il Grande Imam di al-Azhar 
Sheikh Ahmad Al-Tayyeb – in-
contrerà tutte le componenti 
della società irachena. Si pro-
filerebbe, quindi, anche un in-
contro con il Grande Ayatollah 
Ali al-Sistani. Manca ancora la 
data, ma la notizia del viaggio 
trova conferma nelle dichiara-
zioni di uno degli esponenti di spicco del mon-
do sciita iracheno, Sayyed Jawad Mohammed 
Taqi Al-Khoei, segretario generale dell’Istituto 
Al-Khoei di Najaf  nonché nipote del Gran-
de Ayatollah Abu Al-Qasim Al-Khoei (1899 – 
1992).
 “Al-Tayyeb” - commenta il patriarca caldeo di 
Baghdad, card. Louis Raphael Sako, “ha espres-
so un vivo desiderio di visitare l’Iraq anche per 
incontrare i capi religiosi sciiti. Io credo che que-
sta visita sia un frutto del viaggio di papa Fran-
cesco in Iraq lo scorso marzo. In quei giorni il 
Pontefice incontrò nella città santa di Najaf  il 
grande ayatollah Ali al-Sistani, autore-
vole leader sciita. La visita in Iraq, allo-
ra, potrebbe essere l’occasione per i due 
capi dell’Islam, il sunnita Al-Tayyeb e lo 
sciita al-Sistani, di incontrarsi e dialoga-
re, rafforzando nella pratica il cammino 
aperto dal documento sulla fratellanza 
di Abu Dhabi. Questo significa por-
tare e far conoscere questo testo nelle 
loro scuole e nei media. Il documento 
di Abu Dhabi è la base su cui poggia 
il futuro della convivenza pacifica tra le 
diverse fedi e tra i popoli”. 
“Credo – aggiunge il patriarca – che la 
visita di Al-Tayyeb in Iraq rafforzerà la 
convivenza non solo tra musulmani ma 
anche tra questi ultimi e i cristiani e i 
rappresentanti delle altre fedi. Se sciiti e 
sunniti vivono in pace, anche noi vivre-
mo in pace”. 
Per il cardinale il nodo resta sempre 
quello denunciato in altre occasioni: 
“uscire dalla mentalità settaria che im-

pedisce di riconoscere l’altro come un cittadino a 
pieno titolo, come un fratello da rispettare e non 
da emarginare togliendogli i diritti che gli appar-
tengono come persona. Dobbiamo formare le 
coscienze su queste basi. Le religioni, a riguardo, 
hanno un ruolo da svolgere per comporre questo 

mosaico di fratellanza e di convivenza. Spero che 
la visita di Al-Tayyeb in Iraq e ad al-Sistani ser-
va proprio ad allargare e consolidare il cammino 
aperto ad Abu Dhabi”.
 Il 10 ottobre prossimo gli iracheni saranno chia-
mati alle urne per eleggere il nuovo parlamento 

federale. “Si tratta di un voto 
importante, necessario per ga-
rantire al Paese un governo sta-
bile capace di dare al popolo un 
futuro solido e sicuro” dice il 
patriarca che ammette che “oggi 
il terreno non è stato abbastanza 
preparato. Circolano tanta insta-
bilità e corruzione; nelle strade 
ci sono milizie armate e tanto 
denaro che viene usato per ac-
quistare voti. Arrivano a pagare 
anche 100 e più dollari per acca-
parrarsi un voto”.
Il timore di brogli e di acquisto 
di voti è stato confermato anche 
dall’Alta Commissione elettora-
le indipendente irachena, che ai 
media locali ha parlato di ten-
tativi di frode elettorale. “Assi-

stiamo a grandi lotte tra i partiti di espressione 
islamista, e non solo, per restare al potere. Mi 
chiedo: cosa potrebbe accadere se dovessero per-
dere le elezioni? Ci saranno violenze e turbative 
nella vita politica? Cosa dobbiamo attenderci?” I 
dubbi del cardinale trovano una parziale risposta 
nelle Istituzioni: “Sappiamo anche che il Gover-
no è cosciente di tutta questa situazione e farà il 
possibile per garantire la regolarità del voto. Vero 
anche – aggiunge Mar Sako – che l’Iraq è molto 
vasto e diversi posti sono difficili da raggiunge-
re anche per chi deve operare dei controlli”. La 
minoranza cristiana andrà al voto frammentata. 

L’invito del cardinale di una lista unica 
di 5 candidati – quelli spettanti ai cri-
stiani secondo le quote vigenti – non è 
stato recepito. I candidati cristiani pre-
senti nelle liste elettorali sono 35 (per 
325 seggi del Parlamento), sparsi nelle 
oltre 40 coalizioni, in cui si raggruppa-
no 267 Partiti. Dei circa 3500 candidati 
poco più di mille appartengono a Partiti 
e coalizioni. “Per questo motivo – spie-
ga Sako – non potranno rappresentare 
le istanze dei cristiani come avrebbero 
potuto fare se fossero stati eletti in una 
lista unica cristiana. La quota di 5 seg-
gi riservata ai cristiani in questo modo 
verrà scippata da partiti più forti”. Per 
questa ragione il rischio di astensione 
dei cristiani è molto alto. “Come Chiesa 
abbiamo lanciato un appello al voto ma 
la delusione della popolazione è palpabi-
le” conclude il cardinale. Nel 2018 solo 
il 44% degli elettori partecipò al voto. 
* Vatican News
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Il documento di Abu 
Dhabi è la base su cui 
poggia il futuro della 

convivenza pacifica tra le 
diverse fedi e tra i popoli

Nel mondo

“C
Daniele 
Rocchi*

Un frutto del viaggio di Papa Francesco
La visita annunciata di Al-Tayyeb in Iraq

Sono le parole del Card. Sako, patriarca cattolico in Iraq a commento della visita dell’Imam egiziano



n emendamento appro-
vato il 20 luglio all’1 e 
trenta di notte all’unani-
mità dalle Commissioni 
Affari costituzionali e 

Ambiente della Camera è destinato 
a incidere in modo importante sul-
la dinamica democratica del Paese 
e a creare nuovi equilibri dall’esito 
non scontato. L’emendamento, in-
fatti, introduce la firma digitale per 
i referendum e dunque se non eli-
mina gli storici banchetti con nota-
io per la raccolta firme, certamente 
ne riduce l’importanza. I banchetti 
resteranno ma non saranno l’u-
nico modo per la raccolta di fir-
me per presentare un referendum. 
Un cittadino che vorrà sostenere 
un quesito referendario, potrà farlo 
da casa, utilizzando lo Spid (il Si-
stema pubblico di identità digitale). 
La novità dell’emendamento vale 
anche per la raccolta di firme già in 
corso. L’effetto è stato immediato: 
in tre giorni il quesito referendario 
sulla cannabis ha raccolto più di 
300mila firme. Al di là del merito 

della questione che pone seri in-
terrogativi e sulla quale torneremo 
in modo approfondito, il risulta-
to dal punto di vista della parteci-
pazione apre scenari interessanti. 
Anche per il referendum sull’eutana-
sia si è avuto lo stesso effetto: delle 
900mila firme raccolte, 300mila arri-
vano da un click, con una procedura 
che non richiede più di due minuti. 
E così qualcuno parla già di “clicko-
crazia” e da più parti si segnala da 
un lato il probabile aumento di pro-
poste di referendum e dall’altro la 
necessità di una riforma dello stesso 
istituto. La questione è delicata e va 
affrontata in modo non ideologico. 
La procedura di firma telematica 
favorisce i giovani, molto più abi-
tuati agli strumenti digitali. Il refe-
rendum sull’eutanasia lo conferma: 
delle 300mila firme on line il 59 per 
cento sono donne e tra queste il 65 
per cento ha tra i 18 e i 35 anni. La 
novità digitale può creare, peraltro, 
uno squilibrio territoriale. Nel caso 
del referendum sull’eutanasia hanno 
firmato digitalmente il 56 per cento 

dal Nord, il 28 per cento dal Centro 
e il 16 per cento dal Sud. Se poi con-
sideriamo che in Italia i possessori 
di Spid (quelli che dunque posso-
no firmare da casa) sono 24 milio-
ni pari al 49 per cento dei votanti, 
è evidente che uno degli effetti che 
può portare con sé il voto digitale è 
un’alterazione della rappresentanza. 
In questa dinamica inedita si registra 
dunque (dalle raccolte in corso) che, 
in un Paese anziano, questo sistema 
dà potere ai giovani e alle donne. 
Fatti questi tutt’altro che negativi.
Nel considerare la novità e le sue 
possibili ricadute va evidenziato che 
ciò che promuove la partecipazione 
dei cittadini alla vita politica è positi-
vo. La sfida vera, come ha osservato 
l’ex ministro della giustizia Giovan-
ni Maria Flick su Repubblica, è va-
lorizzare la voce del popolo senza 
però delegittimare il Parlamento. 
La firma digitale ai referendum au-
menta quella che si definisce come 
“democrazia diretta”. Va, peraltro, 
osservato che la Costituzione pre-
vede già di per sé delle garanzie: è, 

infatti, ammesso solo il referendum 
abrogativo ed è previsto un vaglio 
di costituzionalità. Accanto a que-
sto si tratterà di vedere se e come 
modificare l’istituto referendario 
(per esempio aumentando le firme 
necessarie per la sua presentazione).
In ogni caso se questo nuovo stru-
mento in mano ai cittadini rappre-
senterà uno stimolo per il Parlamen-
to e per i partiti per uscire da un’i-
nerzia che troppo spesso li blocca, 
potrà avere un altro effetto benefico 
sul sistema democratico.
* direttore “La Voce dei Berici” (Vicenza) Sir
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La “clickocrazia”: opportunità o pericolo?
La firma digitale per i referendum
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ra un termine di cui ignoravo l’esisten-
za, forse per la mia naturale avversione 
a tutto ciò che condiamo con il mac-
cheronico inglese in luogo del nostro 
più che esaustivo italiano. 
Quando invece di crasi per tradurre 
l’inglesissimo “subvertising” ho letto 
crisi, ho pensato potesse significare 

solo una cosa, escludendo un problema di lenti 
appannate, diottrie in caduta o errori di stampa: 
che l’inconscio è sempre tanto più saggio di noi, 
mediocri funamboli in cerca di scuse e liceità doz-
zinali. L’inconscio legge “crisi” invece di crasi e si 
racconta la sua storia, rispetto a quella degli arti-
sti, che si sentono incompresi, del PAN, il Palaz-
zo delle Arti di Napoli che in questo momento 
li ospita. L’inconscio sa che c’è crisi, la respira 
ovunque, la percepisce in ogni angolo curvo del 
globo e in qualunque aspetto di questo pazzo vi-
vere oggi. E però sa anche che una vocale non 
cambierà lo stato d’animo, già refrattario di suo 
rispetto alla fusione di vocali, oggi ancor di più re-
frattario ad ogni genere di espressione che evochi 
il bello. E non parliamo né di genere maschile, né 
di genere femminile, sovvertiamo la grammatica e 
ne inseriamo uno nuovo, vecchio come il mondo, 
parliamo di genere: bello.
-subvertising Termine derivante dalla crasi 
dei vocaboli anglosassoni subvert (sovvertire) e 
advertising (pubblicità), indica la pratica di “van-
dalizzazione creativa” di manifesti pubblicitari-
Stiamo ancora inchiodati a chiederci cosa mai ci 
sarà di creativo nella vandalizzazione di checches-
sia e cerchiamo in qualche vicolo cieco dei nostri 
ricordi di educazione artistica un appiglio, magari 
un concetto spiegato quando abbiamo fatto “filo-
ne” a scuola e ce lo siamo persi, macché. Il nulla 
cosmico. Proviamo a tendere l’orecchio in ascolto 
di pareri a favore e pareri contrari, ci ritraiamo su-
bito, mettendo l’anima al sicuro nei primi golfini 
settembrini, che riparano dal fresco a cui ci siamo 
disabituati e custodiscono l’integrità e il tepore 
delle nostre sensibilità.
E mentre distogliamo lo sguardo da simili manife-
sti inneggianti al brutto ed all’ostile, ci chiediamo 
come abbiamo fatto ad arrivare a questo punto, ci 
stringiamo nelle spalle, insieme al golfino, anche 
un augurio, quello di rimanere inchiodati nella do-
manda iniziale, una di quelle senza riposta che ten-
ga, perché il solo parlarne significherebbe scendere 
a quei livelli dai quali stiamo prendendo le distanze. 
Cosa c’è di creativo in una vandalizzazione?
Rielaboriamo i dati, ricalcoliamo il percorso come 
fanno i navigatori satellitari quando all’improvvi-
so si trovano senza segnale satellitare: “ricalcola”, 
“ricalcola”. Un tempo le pubblicità erano l’anima 
del commercio, ora sembra facciano a gara a chi 
riesce meglio e prima a devastare quel che resta dei 
frammenti di anima sopravvissuti dal dopoguerra 
a oggi. Poche denotano intelligenza e pochissime 
stupiscono per il messaggio diretto o indiretto 
che riescono a trasmettere. In questo caso, quello 
per i manifesti che a Napoli hanno fatto inorri-
dire una moltitudine di persone, l’unica reazione 
auspicabile è un CLIK. Spento, Stop. Fine storia.

Carino sarebbe scoprire “di nascosto l’effetto che 
fa” come recitava una vecchia canzone, se in as-
senza di queste brutture che passano come pub-
blicità, quelli della mostra (che non è la moglie 
del mostro) sarebbero mai riusciti a far sapere al 
mondo di esistere, non in quanto artisti, secondo 
la loro definizione, arbitrariamente coniata sen-
za il permesso dell’accademia della crusca, ma in 
quanto mammiferi che popolano il pianeta terra. 
Non lo scopriremo solo vivendo, ma vivremo an-
che senza il bisogno di saperlo.
Mi faceva tenerezza lo scimpanzé del famoso 
“Dino, stappa un crodino”, abbiamo sorriso un 
po’ tutti per l’idea geniale di mettere una scimmia 
al di là del bancone e farsi servire dal barista; oggi 
al suo posto mi sentirei offeso come mammifero 
e reclamerei la rescissione del contratto pubblici-
tario. La razza degli umani non merita di convi-
vere con chi ha detto “Dino stappa un crodino”.
Si argomenterà, se non è stato ancora fatto ma ne 
dubito, che siamo in democrazia e c’è la libertà 
di espressione in ogni sua forma e declinazione, 
dimenticando tuttavia che “la mia libertà termina 
dove inizia la tua” è solo una gran bella frase ad 
effetto grazie alla quale si è strumentalizzato in 
abbondanza e non ci presteremo qui allo stesso 
gioco, le cui regole, nemmeno a dirlo, cambiano 
in maniera pure retroattiva.
La libertà infatti termina quando cessa di esistere 
il rispetto. La mia come la tua, indipendentemen-
te dalla quantità di libertà, che teoricamente do-
vrebbe essere uguale per tutti. Quando il rispetto 
viene meno, non c’è libertà che tenga e ogni azio-
ne è violazione, veleno messo in circolo indorato 
come nuovo concetto collettivo di democrazia 
ridondante. 
SILENZIO. CLIK
Se il pulsossimetro della democrazia segna un li-
vello inferiore rispetto alla norma, siamo in pre-
senza di patologia in atto. Nei pulsossimetri di 
ultima generazione ci sono anche i dati relativi 
al battito e alla pressione. In questo particolare 
momento storico il pulsossimetro della presunta e 
bistrattata libertà di espressione restituisce valori 
assolutamente sballati, fuori range, quelli pieni di 
asterischi, che segnalano allarme, lontani dal buon 
vivere civile, dal buon gusto e lontanissimi se non 
diametralmente opposti, da tutto ciò che è arte.
Non abbiamo gli strumenti per curare una pato-
logia cronica del genere ma possiamo non farci 
contagiare o anche solo sfiorare dagli effetti rac-
capriccianti che una tale sintomatologia potrebbe 
avere nel nostro vivere.
Non è necessario accettare, non è necessario 
nemmeno non farlo. Non è necessario parlarne, 
perché già solo il farlo ammetterebbe l’esistenza 
di qualcosa di cui si debba discutere. È davvero 
utile spiegare le motivazioni, scomodando maga-
ri illustri poeti o costituzione su questa o quella 
libertà di sparare corbellerie a raffica? Anche no.
Non è necessario parlare di qualcosa che ci in-
digna, ci ferisce, ci scandalizza e magari irritarsi, 
avvelenarsi o alzare la voce per argomentare me-
glio e con più autorità le ragioni per cui la tal cosa 
va fatta anziché no. Non è necessario accettare 

che l’asticella della tolleranza continui ad abbas-
sarsi facendoci sentire sempre più inadeguati, ar-
caici, medioevali. E non è necessario nemmeno 
prenderla in una qualche considerazione questa 
dannata asticella, che di fatto abbiamo costruito 
noi per prendere le distanze da un frustrante mal-
costume e raccontarci la frottola che la tolleran-
za è democrazia e che tutto sommato “volemose 
bbene, ma tanto bene”. La vera blasfemia oggi è 
avere il coraggio di pretendere il silenzio rispetto 
a ciò che ci offende, ci indigna. La vera blasfemia 
oggi è prendere le distanze, con una accomodante 
scusa che ci faccia diplomaticamente accomiatare 
da una massa a cui prestiamo il consenso, anche 
se tacito, silente e vigliacco.
Spegniamo tutto il rumore che c’è, inutile e di-
spendioso dire che la musica è un’altra cosa.
Anzi, facciamo una cosa, amiamoci, nel senso 
vero del termine, amiamo noi stessi e per amor 
nostro disintegriamo l’asticella che misura le cose, 
gli scandali, i soprusi e il mal costume, la maledu-
cazione, la tracotanza, l’aggressività. Eliminiamo-
la proprio questa asticella , che sale, che scende, 
che alle volte non è così male, alle altre non è così 
bene e facciamo che il crodino è sempre e anco-
ra servito allo scimmione troglodita, che Dio lo 
benedica, e che i cartoni animati restano sempre 
quelli che un tempo facevano sognare i bambini 
e riflettere gli adulti, che con la scusa di accompa-
gnare i figli, ne approfittavano per fare un tuffo 
nella nostalgia di un tempo che all’epoca era un 
buon tempo.
E smettiamola di cinciscare, nel maldestro tentati-
vo di accampare scuse che si sgretolano sul fondo 
scivoloso della menzogna, in ordine al sentimento 
religioso che si presta alla politica e viceversa, non 
regge nemmeno la scusa che una pseudo libertà 
non impedisce a credenti di aver fede o praticare il 
culto giustificando in tal modo anche l’esatto con-
trario. Gli atei non vengono derisi, gli agnostici 
men che meno, i musulmani e i discepoli ferventi 
di Paperone e Rockerduck, men che meno. Qui 
non è una questione di bianco o nero, cattolico 
o musulmano, cinese o africano, la dicotomia esi-
ste solo nella mente patologica di chi vuole a tutti 
i costi legittimarla autorizzando una non meglio 
specificata oltre che gratuita aggressività. Il con-
fine è il rispetto, non una libertà che ha inizio e 
termine, il rispetto. Per l’individuo, quale che sia la 
sua professione, per l’attitudine allo stupore e non 
allo scandalo, per la bellezza del creato in tutte le 
sue forme e non il tentativo di deturparlo ad ogni 
costo, per il senso etico e morale di un comune 
sentire che evolve verso l’alto, con lettera minu-
scola in primo luogo per non offendere nessuno, 
secondariamente perché alto indica il continuo 
anelito a migliorarsi e non a peggiorarsi. Immagi-
no Dino che da dietro al bancone con le bottigli-
ne di crodino vuote, con non curanza ripone gli 
attrezzi e risolve il discorso “signori si chiude”.
Se qualcosa per noi non è bello, non sa di buono, 
non eleva, merita attenzione, tempo ed energie 
per spiegare il perché non è né bello né buono?
Dino, stappa un crodino, prima che inizi il carto-
ne animato!

Noi rivoluzionari
L’arte di sovvertire il “subvertising” pubblicizzando il silenzio

E
Rossella 
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l 25 e 26 di settembre nelle piazze 
italiane si è svolta la campagna di 
sensibilizzazione e raccolta fondi 
“UN PASTO AL GIORNO”, che 
cerca da anni di garantire il neces-

sario ai centri nutrizionali in Africa, Asia e Sud 
America così come alle Capanne di Betlemme per 
l’accoglienza di persone senza fissa dimora, alle 
mense di strada, alle case famiglia e di accoglien-
za. Ogni anno si cercano di assicurare 7 milioni e 
mezzo di pasti a migliaia di persone con cui ci si 
siede a tavola ogni giorno in Italia e nel mondo.
Anche qui sull’isola abbiamo portato questa ini-
ziativa trovando una risposta positiva e solidale 
nella comunità parrocchiale di Panza. 
Siamo Riccardo e Nadia e, insieme ai nostri 5 
figli, siamo presenti qui nella realtà isolana da 
poco più di due anni. Ormai da tanti anni siamo 
membri della comunità Papa Giovanni xxiii e da 
sempre abbiamo sentito nel cuore il desiderio di 
offrire agli altri una possibilità di speranza… E 
come? Semplicemente con l’esserci: esserci nel 
momento di bisogno, quando qualcuno soffre e 
trasforma la propria sofferenza in rabbia e sceglie 
poi le strade sbagliate. 
E così la nostra proposta è di vivere insieme a 
queste persone per dire: “Guarda che non sei 
solo, guarda che c’è qualcuno che nonostante tut-
to ti ama, guarda che tu vali e hai mille doni, ma li 
devi solo scoprire!”

La nostra casa nasce soprattutto per persone che 
hanno problemi di dipendenze, persone che han-
no una grande sensibilità, ma non hanno la forza 
di affrontare la vita perché a volte fa troppo male, 
perché non si sentono all’altezza ed adeguati. 
Proponiamo loro una famiglia e lo stile della fa-
miglia, che molti non hanno avuto, con i propri 
pregi e difetti. Ci arrabbiamo, litighiamo, ma an-
che ci perdoniamo e affrontiamo insieme le dif-
ficoltà con il dialogo e la proposta dell’incontro 
con il Signore.
E quando avranno finalmente ritrovato la libertà 
interiore e la forza proponiamo un accompagna-
mento lavorativo fino ad arrivare all’autonomia…
con la certezza di un figlio che potrà sempre con-
tare sulla propria famiglia.
Sono molte le attività che svolgiamo durante il 
giorno con i nostri ragazzi, perché attraverso di 
esse possono davvero mettersi in gioco scopren-
do le loro potenzialità. In particolare, le nostre 
attività riguardano l’orto, la falegnameria dove si 
restaurano mobili e si creano oggetti di artigiana-
to e bomboniere, il laboratorio di cosmesi natu-
rale e, grazie all’abbondante provvidenza di frutta 
e verdura, confezioniamo marmellate, conserve 
ecc… come scorte per l’inverno.
All’interno della parrocchia animiamo i canti nel-
la messa della domenica mattina a cui tutti i ra-
gazzi partecipano.
Attualmente siamo in 18 a convivere quotidiana-

mente, e, anche se a volte non è facile, è una gra-
zia perché ognuno è un dono per l’altro e sempre 
abbiamo qualcosa da imparare. e loro davvero ci 
insegnano tanto.
Nella nostra vita tante sono state le prove da af-
frontare, ma con Dio tutto si può. Come quando 
anni fa siamo partiti come missionari per l’Argen-
tina, avevamo già tre figli e non è stato facile la-
sciare tutto: la sicurezza economica, la famiglia e 
gli amici, ma è stato un sì al Signore, nella fiducia, 
e davvero Lui ci ha dato cento volte tanto. Abbia-
mo vissuto là per più di 5 anni accogliendo per-
sone molto difficili e distrutte interiormente….
Non parlavamo la lingua e non conoscevamo 
nulla di quel luogo così sperduto nel mezzo del 
deserto patagonico, ma il Signore ci ha sempre 
dato le sue carezze: come quando, di fronte alle 
prime emergenze da accogliere, non avevamo 
nemmeno i letti, i materassi e i cuscini e li abbia-
mo tolti ai nostri figli dormendo tutti insieme nel 
lettone per poterli dare a loro. 
Il giorno dopo arrivò una signora che senza saper 
nulla ci chiese se avevamo bisogno di letti, ma-
terassi e cuscini: non immaginate la nostra gioia!
Lui sempre c’è, e non ci fa mancare nulla…MAI! 
Basta dirgli di si e fidarsi…
Il nostro impegno non si fermerà finchè gli ultimi 
non saranno i primi! Cogliamo l’occasione per in-
vitarvi a venire a trovarci e a conoscerci.
Un abbraccio fraterno. 
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Con la certezza di un figlio

I
Riccardo 

e Nadia 
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La Comunità Papa Giovanni xxiii, fondata nel 1968 da don Oreste Benzi, è fatta di persone 
che ogni giorno dedicano la propria vita a contrastare la povertà e l’emarginazione.
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I timidi entusiasti
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LA CARRIOLA DELLA CARITÀ

accolgono viveri, sorrisi 
e buone volontarie inten-
zioni a migliorare qualco-
sa, sanpietrino per san-
pietrino. Tra un pacco di 
zucchero dalla forma ar-
rotondata, una scatola di 
cartone di pasta da 1 kg, 

una cilindrica lattina di legumi, una 
bottiglia di olio e altri contenitori dal-
le più disparate forme geometriche si 
creano delle intercapedini che infasti-
direbbero qualunque brava massaia 
esperta nello stipaggio della dispensa. 
Quelle che hanno poco spazio e qual-
che scorta in più, professioniste del 
Tetris se solo imparassero a giocarci, 
amano occupare ogni spazio vuoto e 
incastrano alla perfezione tutti i pac-
chi, ottimizzando gli spazi in maniera 
funzionale più alla totale occupazio-
ne del vano che alla data di scadenza. 
Loro, i timidi e giovani entusiasti, 
quello spazio che resterebbe inutiliz-
zato nella concava carriola, già irre-
golare nelle forme che non comba-
ciano con i contenitori da contenervi, 
perché non vada perduto lo riempio-
no con l’aria nuova della speranza, 
con dita piccole per afferrare, pren-
dere e consegnare, con quei sorrisi 
che hanno imparato a bucare anche 
le mascherine, con quel guizzo inge-
nuo e brioso degli occhi di chi inizia 
un gioco nuovo ed emozionante, di 
chi sa che qualunque sia il gioco, già 

il farlo insieme è una gran bella cosa, 
se poi lo fanno per fare del bene è 
ancora meglio.
Ed eccoli lì, l’esercito dei timidi gio-
vani, quelli che provano a uscire sen-
za dover fare i conti con le paure de-
gli adulti, che armati di carriola deco-
rata, riprovano a solcare, con le ruote 
arrugginite e cigolanti, tipico degli 
attrezzi che sono stati per troppo 
tempo fermi e chiusi in qualche de-
posito, i viottoli dei borghi che nes-
suno solca, quelle strade di un tempo 
che sembra non passare mai, quegli 
angoli nascosti dal clamore del centro 
e sempre un po’ di più in penombra 
che sembra quasi non ci siano, dove i 
poveri afferrano il pacco di farina in 
più e lo consegnano a quelle mani af-
finché lo portino laddove non arriva 
il conforto agli ultimi, o non ancora. 
I vicoli di chi già possiede poco e che 
nella carriola della misericordia ci 
mette il cuore e lo condivide con chi 
ha nulla.
Succede anche questo nella riorga-
nizzazione degli eventi da riprendere 
e sviluppare con rinnovata energia 
nella diocesi ischitana, negli incontri 
strategici tra realtà di gruppi diversi 
che uniscono le risorse e ne creano di 
nuove: catechisti, animatori, respon-
sabili di pastorale giovanile e fami-
glia e vari ed altri nuovi volti, nuove 
realtà, risorse uniche e speciali che 
condividono l’idea della sinodalità e 

la sviluppano perché diventi realtà e 
perché non accada di fare la Chiesa 
ma di essere Chiesa, in una diversità 
che arricchisce e si mette al servizio 
dei bisognosi. Tutti noi lo siamo, a 
vario titolo ed a vari livelli. Caritas è 
parrocchia, non un gruppo a parte 
che fa da battitore libero. 
Un fiore di cartapesta, un gioco di 
quartiere, colori ancora vivi che rac-
contano di un’estate che non è ancora 
finita ed introducono ad un autunno 
che conserva intatti i colori della na-
tura, il rosso, il marrone, il verde: a 
Ischia la natura è sempre un tripudio 
vivace di intensità, colorate e profu-
mate di speranza, di gioia per la con-
divisione, di una paura del contagio 
che ha terrorizzato tutti e costretto al 
distanziamento spirituale prima an-
cora che fisico e che si scioglie gra-
datamente, sotto il sole di settembre 
ormai autunnale, in una timida ma 
entusiastica ripartenza. 
Ritorna la carriola della misericordia, 
la carriola di una Caritas missionaria, 
parrocchiale, di persone che escono 
dalla chiesa e vanno incontro ad altre 
persone per farsi Chiesa; piccole ar-
terie che portano al grande cuore di 
una comunità in costante formazio-
ne, in continua evoluzione. 
La carriola o le carriole portate dai 
bambini, ragazzi, adolescenti, moni-
torati dagli adulti del territorio dio-
cesano, seguiti e sostenuti in que-

sto timido viaggio di inizio dopo la 
chiusura forzata per ragioni sanitarie, 
dove tutto si è fermato, tranne la so-
lidarietà, in ogni sua declinazione. 
Dove il motto “ciò che ci unisce è più 
forte di ciò che ci separa” è vissuto 
sulle strade isolane, prima ancora che 
interiorizzato negli incontri sulle pro-
gettualità degli adulti.
L’esercito dei timidi porta-carriole si 
è riformato, rinnovato, ed informa-
to: raccolgono generi di conforto e 
come vasi comunicanti trasmettono 
speranza, coraggio, forza e con quella 
sfacciata esuberanza incitano a non 
mollare perché loro ancora ci credo-
no e credendoci, insegnano anche a 
noi a crederci un po’ di più.
Ai coordinatori il compito di formar-
si ed informarsi, di mettere in campo 
abilità, sensibilità e comprensione, e 
con i rappresentanti di ciascun ter-
ritorio parrocchiale seguiranno un 
itinerario formativo che consentirà 
a ciascun responsabile di avere stru-
menti idonei per approcciare le di-
verse realtà presenti, fondamentale 
per sviluppare la capacità di ascolto, 
comprensione, osservazione e solu-
zione verso le esigenze più disparate. 
Il passo successivo e più importante, 
sarà non far spegnere l’entusiasmo al 
piccolo esercito delle carriole della 
speranza, che raccoglieranno doni da 
donare, sorrisi da elargire, sguardi da 
osservare e sogni da custodire.

R
Rossella 
Novella
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Un filo di lana che unisce 
Ischia nella solidarietà

na nuova iniziativa Caritas è da poco 
partita sull’isola. Una gara di solida-
rietà sui generis che vede coinvolte tante 
persone di buona volontà che hanno 
messo a disposizione i propri talenti. 

Prendendo spunto da una idea vista sul web e che 
in Italia ultimamente è molto diffusa, si è pensato 
di innescare una macchina di “sferruzzamento” 
per la realizzazione delle “granny square”, i cosid-
detti quadretti della nonna all’uncinetto.
Una iniziativa creativa, che ha messo in gioco le 
parrocchie ischitane, scese in campo con entusia-
smo, e che porterà come frutto la produzione di 
una unica “coperta solidale”. Infatti entro il 25 ot-
tobre dovranno essere consegnati tutti i quadrati 
lavorati affinché siano cuciti insieme. Le adesioni 
sono state tantissime, segno che Ischia è sempre 
pronta a schierarsi, quando c’è da mettersi in gio-
co, per creare sinergie d’amore puro.
Il progetto, promosso dalla Caritas diocesana di 
Ischia, servirà proprio a sostenere quest’ultima. 
Infatti il ricavato della vendita della coperta soli-
dale sarà utilizzato proprio per l’aiuto di famiglie 
che si trovano in difficoltà.
Alina Imperatore, una delle attive produttrici del-
le “granny square”, le coloratissime mattonelle di 
lana, ha voluto lasciare un suo commento sulla 
iniziativa che sta vivendo insieme a tante amiche e 
conoscenti amanti dell’uncinetto.
“Era da tanto che mi frullava in testa l’idea di un 
laboratorio creativo, poi la pandemia ci ha blocca-
ti in casa, per trascorrere in fretta questo tempo 
di isolamento forzato mi sono data alla creatività, 
la manualità non mi manca, ho iniziato cucendo 
mascherine, portachiavi, centrini all’uncinetto, 
bordure per asciugamani, palline di natale e tanto 
altro, naturalmente l’uso dei materiali in casa ed il 
riciclo era d’obbligo. 
Guardavo e riguardavo tutorial da youtube, grup-
pi facebook di lavori all’uncinetto, poi la moda 
del momento mi ha invogliata a creare per me e 
le mie nuore le borse granny square. Ma come si 
dice una ciliegia tira l’altra, mi sono appassionata 
e ho creato la prima, la seconda e anche la terza 
borsa… ma più seguivo i gruppi facebook e più 
mi arrivava il messaggio della coperta solidale a 
sostegno di varie iniziative. 
Ho iniziato a creare delle mattonelle con la lana 
che avevo in casa e più andavo avanti con le mat-
tonelle e più pensavo alla coperta solidale… chis-
sà quante persone hanno in casa gomitoli avanzati 
da altri lavori, con cui creare qualcosa tutti insie-
me legati da un filo di lana, anche ad Ischia, per 
sostenere in qualche modo le famiglie di Ischia in 
difficoltà
Mi sono chiesta chi meglio del gruppo Caritas di 
cui faccio parte può aderire a questa iniziativa. 
Così il 21 settembre parte un mio messaggio in 
chat per proporre la mia idea della Coperta della 
Solidarietà. 

U
Annalisa 

Leo

Alina, una delle tante partecipanti al progetto Caritas diocesana “La  coperta solidale” che ha messo a disposizione dei più 
bisognosi talento e tempo 

Accolta con entusiasmo si inizia da subito a sfer-
ruzzare e a creare una vera e propria rete con 
molteplici adesioni, per tessere fili di solidarietà. 

Ad oggi l’isola si sta unendo in una coperta dai 
mille colori a sostegno dei più deboli. E come 
spesso mi dico… nulla accade per caso…”

Focus Ischia



uale tempo migliore di quello vicino alla nascita di San France-
sco per celebrare la giornata diocesana del creato? 
Nella sua seconda edizione quest’anno celebriamo sul mare: 
ricorderete l’anno scorso il verde del Cretaio e l’odore della 
terra che consegna frutti, il 2 ottobre sentiremo la salsedine di 

fratello mare e assisteremo alle esibizioni delle varie realtà presenti sull’isola 
direttamente dalla spiaggia dei pescatori.
Guiderà il tempo dello stare insieme Carmen Cuomo, giornalista, avremo 
laboratori di Ischia Kres, La casa dei Bambini / Ischia Magic Camp condotti 
da persone che credono e puntano nella creatività dei bambini, dai quali ri-
escono a far affiorare ed emergere in tutta la loro naturale bellezza l’incanto 
dei sogni, dei loro sentimenti, dove emozioni, paure, vissuti, prendono for-
ma in vere e proprie opere d’arte.
Apre le celebrazioni il Vescovo Gennaro che con taglio laico e in assenza di 
messa officiata punterà sulla riflessione del tema delicato e mai anacronisti-
co della Custodia del Creato in sinodalità.
Lega Ambiente, con i volontari di “plastic less” curerà la pulizia dell’arenile, 
Mario Goffredo, istruttore di “capoeira” si esibirà nella danza con i suoi 
allievi, Tony Romano accompagnerà le varie esibizioni rendendo più armo-
nico il tempo insieme. 
Dopo il Regno di Nettuno, la cooperativa marina di sant’Anna che con 
l’archeologa Alessandra Benini illustrerà lo straordinario lavoro degli scavi 
archeologici e le realtà emerse fin qui, dopo l’intervento della Caritas e Isole 
d’Amore, concluderà Raffaele Mirelli con il festival della filosofia che anche 
quest’anno ha tappezzato le strade di Ischia con riflessioni pregnanti e pro-
vocatorie. 
La custodia del creato passa per diverse strade ed utilizza diverse abilità, 
l’importante è che alla fine tutte concorrano nello scopo prefisso e tanto 
agognato da papa Francesco e prima ancora dall’omonimo Santo. Custodi-
re, voce del verbo amare.

Q
Redazione

B
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Giornata Diocesana per la 
Custodia del Creato

Riceviamo da Rosa Vuoso, 
animatrice del progetto 

Policoro di Ischia

uongiorno a tutti! Volevo dirvi che domani ci sarà l’evento 
mondiale dell’Economy of  Francesco! Gli italiani lo vivranno in 
presenza (finalmente!) da Assisi! Saremo lì io e Vito, altro ischi-

tano, insieme a tanti giovani che in quest’anno si sono conosciuti dietro 
ad un pc ed hanno lavorato per i territori nelle modalità che la pandemia 
ha loro concesso, ma cercando di tenere accesa quella fiammella di entu-
siasmo che ci ha fatti rispondere SI’ alla chiamata di Papa Francesco! Per 
chi vuole e può, vi lascio i link per seguire il programma pomeridiano 
che sarà in diretta streaming! Chiediamo di tenere in cuore questo mo-
mento di Chiesa universale giovane, affinché attraverso i sì di ciascuno 
possiamo fare un ulteriore passo verso la costruzione della Vera Chiesa 
che da sempre Gesù ci chiede: concreta, sinodale e universale. Certa di 
poter contare sulle vostre preghiere vi assicuro il mio impegno anche per 
la nostra Chiesa di Ischia.
https://francescoeconomy.us3.list-manage.com/track/click?u=e9ad-
1619391d47bcb563e3d13&id=701d147cdc&e=9f65af1c6e



ui è uno spacciatore, di 
quelli in giacca e cra-
vatta, non per questo 
cravattaio, e, se la ca-
micia è blu, nemmeno 
da colletti bianchi.
Creativo e coraggio-
so. Non teme il gioco 

fuori dagli schemi, insidia spesso 
presente nelle originalità; lui sa il 
fatto suo e ha il coraggio di mediare 
con una buona dose di equilibrio, tra 
creatività e organizzazione, tra ispi-
razione e metodo. 
Lui spaccia sogni, i tuoi. 
Per poterlo fare occorre che tu ne 
abbia uno e che riesca a immaginar-
lo, se non sai sognare non chiamarlo 
proprio: non può anche sognare al 
posto tuo.
Lui ascolta la tua idea e mentre tu ne 
parli lui già la pianifica, fa un con-
trollo mentale, ne scontorna il su-
perfluo, evidenzia l’essenziale, arriva 
al cuore del messaggio che vorresti 
trasmettere. Produce la bozza, la ar-
ricchisce di particolari e lancia il tuo 

sogno, seguendone il volo tra i vari 
www, monitorando l’abilità del pro-
dotto a stare e sostare nel mondo 
del web. 
Tu hai un’idea, vuoi che altri la ve-
dano esattamente come la immagini 
tu, e lui la rende realmente virtuale. 
Grafica, designer, una manciata di 
pixel, una spolverata di bytes e il gio-
co è fatto. Anzi, il sito è fatto. Non 
è stupefacente, anche se lui spaccia, 
è professionalità nel settore. E lui è 

un professionista, non improvvisato 
e in continuo aggiornamento.
Crea immagini e le rende dinamiche, 
ascolta il suo interlocutore e prende 
appunti, disegna bozzetti, vettori, 
ovali, freccette che vanno avanti e 
indietro e strani codici che decodifi-
ca in click, carrellate fruibili da pc e 
da smartphone, mondi che si schiu-
dono a partire da un nome e link 
vari che riconducono al dettaglio, 
quello che fa la differenza, dettaglio 

che trovi in ogni punto della visione 
d’insieme, che la rende più preziosa 
e completa di una semplice e gros-
solana vetrina.
Interazione, reattività, adattabilità, 
semplicità fanno del prodotto finito 
un’eccellenza in continua evoluzio-
ne, perché ci si può sempre miglio-
rare e in settori come il suo, il punto 
di arrivo è solo uno dei tanti punti 
da cui ripartire.
https://www.gdimeglio695.it/
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Lo spacciatore di bytes
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ella catechesi del 
22 settembre scor-
so, Papa Francesco 
racconta brevemen-
te la sua bella espe-
rienza durante il 
viaggio apostolico a 

Budapest e in Slovacchia. Uno de-
gli aspetti che ha trattato sono le 
radici del cristianesimo in ogni Pae-
se all’insegna della Croce: «Questo 
viaggio è stato un pellegrinaggio alle 
radici. Incontrando i fratelli Vescovi, 
sia a Budapest  sia a  Bratislava, ho 
potuto toccare con mano il ricordo 
grato di queste radici di fede e di vita 
cristiana, vivide nell’esempio lumi-
noso di testimoni della fede, come 
il Cardinal Mindszenty e il Cardinal 
Korec, come il Beato Vescovo Pavel 
Peter Gojdi. Radici che scendono in 
profondità fino al nono secolo, fino 
all’opera evangelizzatrice dei santi 
fratelli Cirillo e Metodio, che hanno 
accompagnato questo viaggio come 
una presenza costante. Ho percepi-
to la forza di queste radici nella cele-
brazione della Divina Liturgia in rito 
bizantino, a Prešov, nella festa della 
Santa Croce. Nei canti ho sentito vi-
brare il cuore del santo popolo fede-
le, forgiato da tante sofferenze pati-
te per la fede. Più volte ho insistito 
sul fatto che queste radici sono sem-
pre vive, piene della linfa vitale che 
è lo Spirito Santo, e che come tali 
devono essere custodite: non come 
reperti da museo, non ideologizzate 
e strumentalizzate per interessi di 
prestigio e di potere, per consoli-
dare un’identità chiusa. No. Questo 
vorrebbe dire tradirle e sterilizzarle! 
Cirillo e Metodio non sono per noi 
personaggi da commemorare, ma 
modelli da imitare, maestri da cui 
sempre imparare lo spirito e il meto-
do dell’evangelizzazione, come pure 
dell’impegno civile». 
C’è un episodio nella vita di San 
Francesco d’Assisi in cui l’avidità di 
un sacerdote si trasforma per questi 
in occasione di santificazione, grazie 
all’esempio del santo, in cui le radi-
ci della croce erano ben radicate nel 
suo cuore: “Credo che non sia fuori 
luogo aggiungere qui la conversio-
ne del predetto Silvestro, come sia 
stato mosso dallo Spirito ad entrare 
nell’Ordine. Silvestro era un sacer-
dote secolare della città di Assisi, e 
da lui un tempo l’uomo di Dio ave-
va comprato pietre per riparare una 
chiesa. Quando vide, in quei giorni, 
frate Bernardo, che dopo il Santo fu 
la prima pianticella dell’Ordine, la-

sciare completamente i suoi beni e 
darli ai poveri, si sentì acceso da una 
cupidigia insaziabile e si lamentò col 
servo di Dio per le pietre, che un 
tempo gli aveva vendute, come se 
non gli fossero state pagate comple-
tamente. Francesco, osservando che 
l’animo del sacerdote era corroso 
dal veleno dell’avarizia, ebbe un sor-
riso di compassione. Ma, desideran-
do di portare in qualunque modo re-
frigerio a quella arsura maledetta, gli 
riempì le mani di denaro, senza con-
tarlo. Prete Silvestro si rallegrò dei 
soldi ricevuti, ma più ancora ammirò 
la liberalità di chi donava. Ritornato 

a casa, ripensò più volte a quanto 
gli era accaduto, biasimandosi san-
tamente e meravigliandosi di amare, 
pur essendo ormai vecchio, il mon-
do, mentre quel giovane disprezzava 
in tale modo tutte le cose. Quando 
poi fu pieno di buone disposizioni, 
Cristo gli aprì il seno della sua mise-
ricordia, gli mostrò quanto valessero 
le opere di Francesco, quanto fosse-
ro preziose davanti a lui e come con 
il loro splendore riempissero tutta 
la terra. Vide infatti, in sogno, una 
croce d’oro, che usciva dalla bocca 
di Francesco: la sua cima arrivava 
ai cieli, bracci protesi lateralmente 
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Le radici della croce
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cingevano tutto attorno il mondo. Il 
sacerdote, compunto a quella vista, 
scacciò ogni ritardo dannoso, lasciò 
il mondo e divenne perfetto imita-
tore dell’uomo di Dio. Cominciò a 
condurre nell’Ordine una vita per-
fetta e la terminò in modo perfet-
tissimo con la grazia di Cristo. Ma, 
quale meraviglia che Francesco sia 
apparso crocifisso, lui che ha amato 
tanto la croce? Non è certo sorpren-
dente che, essendo così radicata nel 
suo cuore la croce, che opera cose 
mirabili, e venendo su da un terreno 
buono, abbia prodotto fiori, fronde 
e frutti meravigliosi! Nient’altro, di 
specie diversa, poteva nascere da 
questa terra, che la croce gloriosa 
fin da principio aveva presa in tale 
modo tutta per sé” (FF696).
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ianco o nero, destra o sinistra, 
sopra o sotto. Purtroppo noi sia-
mo abituati a pensare così; siamo 
abituati a categorizzare le cose ma 
anche le persone; siamo abituati a 
far rientrare le cose nei casi che ri-
conosciamo. Tutto questo non ha 
nessuno punto di arrivo se non la 

quiete della nostra coscienza. È il caso del Van-
gelo di oggi: la questione spinosa del divorzio. A 
Gesù viene posto un quesito assolutamente ma-
schilista, sessista; i contemporanei di Gesù attri-
buirono a Mosè questa 
legge (anche Mosè era 
divorziato), cioè i ma-
schi a quel tempo se 
volevano rimandare a 
casa la moglie anche 
per una stupidaggine 
(non sapeva cucinare o 
perché, che ne so, si era 
tolta il velo dai capelli 
di fronte agli altri o era 
intervenuta senza es-
sere interrogata), pote-
vano farlo. Purtroppo 
questo è frutto, come 
in altre culture, dello 
sbilanciamento che sto-
ricamente si è venuto a 
creare fra il maschile e 
il femminile. Gesù ri-
sponde dicendo: “Voi 
fate pure quello che vo-
lete ma Dio non la ha 
pensata così, il sogno 
di Dio è ben diverso!”. 
Il sogno di Dio che il 
bellissimo racconto 
della Genesi ci propo-
ne nella prima lettura di 
questa domenica, è la 
creazione della donna. 
Esso termina con que-
sta bellissima espres-
sione che Gesù ripren-
de nella sua risposta: 
«Perciò l’uomo lascerà la sua famiglia, suo padre 
e sua madre, si attaccherà alla sua donna e i due 
saranno una carne sola». Il sogno di Dio nelle re-
lazioni consiste in un triplice movimento. Il pri-
mo è lasciare la propria idea di famiglia, quello 
che abbiamo in testa; tutti noi proveniamo da un 
padre e da una madre e vogliamo imitarli o di-
scostarcene completamente. No! Lascia stare! Il 
secondo movimento è attaccarsi, cioè avere una 
relazione profonda di affetto, di condivisione con 
l’altro; il terzo è condividere la nudità. Sapete che 
la carne nella Bibbia non ha nulla a che fare col 
sesso; questo è un po’ la fisima di noi cattolici. 

La carne nella Bibbia e nell’Antico Testamento 
indica la parte debole, la parte fragile. Questo 
significa che il modo per imparare a conoscere 
l’altro è ammettere che non ne sappiamo nulla; 
il modo per imparare a conoscere noi stessi e gli 
altri è quello di ammettere che esiste una fragilità 
che non possiamo colmare. Ecco allora che que-
sta prima splendida narrazione di quello che sono 
l’uomo e la donna all’interno della Bibbia ha già 
un po’ tutto, contiene il fatto che il maschile e il 
femminile si cercano e che si integrano, che man-
tengono la loro diversità, che sono contrapposti, 

non uno sotto l’altro come l’uomo vorrebbe fare, 
ma uno di fronte all’altro, quindi con una diver-
sità di vedute finalizzata però a tornare all’unità 
in colui che ci ha creato. Allora non è accettabile 
secondo Gesù nel vangelo di oggi ridurre questa 
relazione, questo mistero, questo stupore, questo 
sogno a regola, a via d’uscita, a scappatoia, a “è 
giusto” e “non è giusto”, “è lecito” o” non è le-
cito”. Gesù sembra dirci: è difficile essere coppia 
oggi, è difficile uscire dal pantano della regola, la 
coppia regolare o irregolare, giusto non giusto 
eccetera, ma egli ci pone ad un altro livello di-
cendoci: “Lo sappiamo che è difficile, però Dio 

ha avuto un’idea quando l’ha pensato!”. Dunque 
dentro la Scrittura non c’è questa forte idea di ca-
sistica, ma semplicemente bisogna chiedere a chi 
inizia una relazione se vuole lasciarsi affascinare 
dal sogno di Dio perché è possibile vivere una 
relazione che ci porta a fare esperienza di Dio 
nella gioia della diversità di quello che siamo. Per 
dirci come vivere questo sogno, Gesù di nuovo 
ci propone il modello dei bambini: «Lasciate che 
i bambini vengano a me, non glielo impedite: a 
chi è come loro infatti appartiene il regno di Dio. 
In verità io vi dico: chi non accoglie il regno di 

Dio come lo accoglie un 
bambino, non entrerà in 
esso». E, prendendoli tra 
le braccia, li benediceva”. 
Un bambino solitamente 
usa lo stupore non il 
possesso. Gli adulti 
cercano sempre un utile 
nelle cose, i bambini 
invece godono delle cose 
punto e basta. Gli adulti 
perdono tanto tempo a 
commentare le proprie 
cadute, i bambini invece 
si rialzano. Gli adulti 
cercano rassicurazioni 
prima di fare qualcosa, 
i bambini invece sono 
ostinati e rischiano. 
Questo significa farsi 
piccoli. Ma farsi piccoli 
significa anche accettare 
di perdersi e di essere 
ritrovati. Accettare di 
sbagliare e lasciarsi 
portare sulle spalle dalla 
misericordia. Farsi piccoli 
significa accettare di 
perdonarsi. Magari Dio 
ci perdona ma siamo noi 
a non accettare di aver 
sbagliato. Un bambino 
non ragionerebbe mai 
così, per questo vive 
meglio. Dovremmo allora 

imparare la lezione che ci viene dai bambini nel 
vivere le relazioni, non tanto nell’essere sprovve-
duti nel modo di vivere, o ingenui, ma nella capa-
cità di essere semplici, cioè di saper puntare tutto 
sull’essenziale, su ciò che conta e non su ciò a cui 
noi diamo solitamente importanza perché preoc-
cupati del giudizio degli altri, di noi stessi e molto 
spesso di quello di Dio. Non si fa molta strada 
quando ci si sente addosso uno sguardo di giu-
dizio. È la fiducia, la benevolenza, che tira fuori i 
capolavori. I bambini sanno far tesoro di questo 
sguardo. Ciò li rende capaci del regno di Dio più 
di tutti gli altri. Buona domenica!

DOMENICA 3 OTTOBRE 2021

Il Sogno di Dio nei bambini

B
Don Cristian 

Solmonese

Commento al Vangelo

Mc 10,2-16



ari bambini, sapevate 
che esiste una legge che 
nel 2005 ha dichiarato 
che il 2 ottobre è la 

“Festa dei Nonni”? Proprio così! Ed 
è stata scelta questa data perché 
è la “Festa degli Angeli Custodi”, e 
quali migliori angeli custodi abbiamo 
qui sulla Terra, se non i nostri 
nonni? La Chiesa anche si unisce ai 
festeggiamenti in questa giornata 
bellissima per ringraziare dell’aiuto 
prezioso che ogni giorno i nonni 
ci danno, sia che siano qui con noi 
a prepararci il pranzo, a portarci a 
scuola o al parco, a raccontarci una 

storia o a farci un regalo, oppure 
che siano lassù in Cielo, a starci 
vicino ogni secondo con la loro 
intercessione. Nella tradizione 
cristiana, cioè della nostra religione 
cattolica, i patroni dei nonni sono i 
santi Gioacchino e Anna, i genitori 
della Vergine Maria e i nonni di Gesù, 
che vengono celebrati il 26 luglio, 
e proprio per questa ricorrenza 
Papa Francesco ha stabilito che 
ogni quarta domenica di luglio si 
tenga in tutte la Chiese la “Giornata 
Mondiale dei Nonni e degli Anziani”. 
Preghiamo, allora, a ottobre e a 
luglio (ma anche tutti i giorni!) gli 

Angeli Custodi e i Santi Gioacchino 
ed Anna che veglino sui nostri nonni, 
e li proteggano sempre; e noi, che 
possiamo sempre dire loro grazie 
per tutto l’amore che ci donano! Qui 
di seguito trovate un simpaticissimo 
lavoretto da fare per loro: vi servirà 
un piatto di carta da lavorare sul retro 
(a cui attaccheremo o disegneremo 
ciò che più ci piace), su cui scrivere 
una bellissima frase a loro dedicata, 
per farlo diventare una coccarda 
con un nastro pendente (fatto con 
un foglio ci cartoncino colorato); ed 
ecco un meraviglioso premio per i 
nostri super-nonni! W i nonni!
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Rubrica a cura di Oriana Danieli. Ha collaborato Katia Gambaro.

ari bambini, come state? Anche 
se a Ischia nelle ore più calde 
sembra ancora quasi estate, siete 
tra quelli che, coraggiosi, portano 

le maniche corte, oppure al primo freschino 
vi coprite già? Eh sì, ormai i giorni lasciano 
sempre più spazio alla stagione dell’au-
tunno e, in questo periodo, ci dividiamo 
un po’ sul come vestirci. Anche il Vangelo 
di domenica 3 ottobre è come se fosse 
diviso in due parti distinte: c’è una prima 
parte, un po’ lunga, che è rivolta agli adulti, 
perché parla di questioni che riguardano 
il matrimonio. La seconda parte, invece, ha 
per protagonisti i bambini ed è per tutti. Ri-
leggiamola insieme: “Gli presentavano dei 
bambini perché li toccasse, ma i discepoli 
li rimproverarono. Gesù, al vedere questo, 
s’indignò e disse loro: «Lasciate che i bam-
bini vengano a me, non glielo impedite: a 
chi è come loro, infatti, appartiene il regno 
di Dio. In verità io vi dico: chi non accoglie il 
regno di Dio come lo accoglie un bambino, 
non entrerà in esso». E, abbracciandoli, li 
benediceva, ponendo le mani su di loro”. 
L’evangelista Marco ci dice che la gente 
porta a Gesù dei bambini: non dei bambini 
speciali, particolarmente buoni o malati da 
guarire. Neppure gli portano dei bambini 
particolarmente monelli, perché Lui li fac-
cia diventare buoni! Sono semplicemente 
bambini con tanta voglia di giocare, con il 
cuore generoso, ma anche pronti a qualche 
birichinata. E perché li portano da Gesù? Il 
Vangelo lo dice: li portano da Lui perché 
li accarezzi. Non è stupendo? I genitori, di 

questi bambini hanno capito che Gesù è 
pieno dello Spirito di Dio, perciò desidera-
no che dia una carezza ai loro piccoli! Non 
vogliono segni, miracoli o altro: chiedono 
solo una carezza. E chi non vorrebbe le coc-
cole da Gesù? Se è bello farcele in famiglia, 
chissà come sono belle quelle ricevute da 
Lui! Non è vero? Non sembra esserci nulla 

che non vada, ma i discepoli sono inner-
vositi dalla presenza di tutta quella gente 
e dai bambini, tanto da rimproverarli per il 
probabile “caos giocoso” che c’era. Forse 
pensavano che avrebbero disturbato Gesù 
mentre diceva cose profonde, ma sba-
gliavano. Gesù, infatti, non la pensa così e 
sgrida i discepoli, li fa smettere. Vuole che i 
bambini si avvicinino a Lui, è contento che 
gli stiano intorno, gli fa piacere prenderli in 
braccio! A quei bambini non fa un discorso 
su Dio Padre e sul suo amore immenso per 
ognuno di noi, ma gli fa gustare, provare di 
persona, che cosa significa essere coccolati 
da Dio! Infatti, si legge: “abbracciandoli, li 
benediceva, ponendo le mani su di loro”. 
Sono tutti gesti di affetto e di grande tene-
rezza e non solo: rivolgendosi ai suoi disce-
poli e a tutto il popolo, li invita a prendere 
come modello i bambini, per poter entrare 
nel Regno dei Cieli! Incredibile! In pratica, il 
Signore sta dicendo che anche i più grandi 
di età possono imparare dai più piccoli!! Vi 
sentite un pochino maestri? Gesù dice che 
lo siete e che bisogna conservare un cuore 
da bambino per entrare nel Regno di Dio! 
Ma in cosa potete essere maestri? Nella 
gioia, forse? Nell’allegria che solo voi bam-
bini avete o nella capacità di stupirvi di tut-
to? Sicuramente, ma c’è ancora tanto altro. 
Per scoprirlo provate a pensarci e, magari, 
mentre fate questo, prima di dormire, chiu-
dete gli occhi e immedesimatevi in quei 
bambini del Vangelo: scoprirete presto che 
anche voi, come loro, siete già stretti in un 
tenero abbraccio: un abbraccio divino! 

C

C

COMMENTO AL VANGELO DEI PICCOLI

Un abbraccio divino

I nonni: dei veri Angeli Custodi!
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Cari bambini, dall’inizio della scuola vi stiamo proponendo, qui sul “Kaire dei 
Piccoli”, tanti bei consigli su come crescere forti e sani prendendoci cura del 
nostro corpo, a partire dall’alimentazione, per passare all’allenamento fisico 
(ginnastica) imparando a fare squadra, e per finire poi con l’“allenamento 
spirituale” (eh sì, perché noi non siamo fatti solo di corpo e mente, ma anche 
di anima!), che vedremo alla fine delle puntate del “Fumetto a Scuola”. 

Intanto, continuiamo a leggere le avventure della Scuola Primaria dell’I.C. 
Dolo di Venezia, e vediamo come andranno a finire gli allenamenti, e se 
Andrea si lascerà contagiare dalle frasi dispettose di Alice… E ricordiamoci 
sempre che non importa come siamo fatti fuori, ma come siamo fatti dentro: 
ciò che importa veramente è come ci comportiamo con noi stessi, con gli 
altri e con Dio, e che ci manteniamo in buona salute!


